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DAL NOSTRO INVIATO 
GIANCARLO BOSCTTI 

Wm PRINCETON. In questa uni
versità Il nero Cornei West in
segna religione, ma è anche 
alla guida del dipartimento 
della cultura africano-america
na, cioè della black America. 
West è anche una figura politi
ca, appartiene al gruppo diri
gente del Democratic Socla-
fists ot America, una piccola 
formazione influente nei circo
li intellettuali, nella quale mili
tano molti ebrei americani. E' 
quindi anche uno dei punti di 
congiunzione tra la comunità 
nera e quella ebraica. Cornei 
West si è accreditato come fi-

• lesolo con un testo sulla •filo
sofia post-analitica» e con «The 
Amencan Evasion of Phitoso-
phy>. Nella sua cultura tratti ti
pici del pensiero democratico 

, e liberal si mescolano a tratti di 
riformismo radicale e sociali
sta che avvicinano il suo lin
guaggio, più diquanto non ac- . 

' cada con altri interlocutori, a , 
1 quello della sinistra europea. Il 

fatto che la sua riflessione si sia 
misurata con il carattere com
posito e multiculturale della 
società americana rende an
cora più utile il confronto con 
le sue idee dal punto di vista 
dell'Europa di oggi. 

Uno dei inai libri, che racco-
gfc testi potttki, d Intitola 
•Frammenti profetici». Che 
con significa? QnaU tono le 
refazloal tra sinistra e prof e-
tmno? 

La crisi della sinistra deve spìn
gerci a riflettere su che cosa è 
la vita buona, la vita morale. 
Quando parlo di pensiero e di 
azione profetici, quello che 
penso 6 di accentuare la di
mensione morale di una politi
ca della sinistra. Si tratta di co
minciare a pensare qùal è la 
relazione tra le nostre lotte per 
la libertà, l'uguaglianza, la giu
stizia e le nostre concezioni di 
che cosa significhi essere citta
dini democratici in uno Stato-
nazione, che cosa significhi il 
fatto che siamo esseri morali, 
agenti morali in un mondo do
ve c'è tanta sofferenza e tanto 
dolore. 

Tra quota versione profeti
ca della sinistra, che lei so-
stieiie.eleversiorilUba-ald 
•ano moni punti di attrito. 
Come affronta quoto con-
tratto di concezioni? 

La domanda è complicata per
chè coinvolge molti differenti 
temi. Oa una parte la mia con
cezione del profetico è radical
mente secolare in termini di 
separazione tra Chiesa e Stato, 
in termini di diritti degli indivi
dui nei confronti dello Stato-
nazione. In questo senso è 
profondamente liberal. E a me 

pare che approcci liberali su 
questi punti fondamentali sia
no una precondizione per 
Sualsiasi politica della sinistra, 

all'altra parte, quando parlia
mo di cultura, e specialmente 
di cultura politica, ci rendiamo 
conto che gli esseri umani cer
cano di dare un senso alla vita, 
di imporle un significato e un 
valore alla luce di varie tradi
zioni, usando certi rituali, so
stenendo la continuità di certe 
comunità attraverso il tempo e 
lo spazio, e ci rendiamo conto 
che la religione è importante, 
che essa è un modo di fornire 
significato e valore alle perso
ne, che ha un ruolo cruciale 
nella loro cultura. E questo 
apre un'altra serie di problemi, 
rispetto al tema liberale della 
separazione Stato-Chiesa, alla 
protezione delle libertà fonda
mentali, al rapporto individui-
Stato. La mia concezione del 
pensieror. profetico distingue 
tra questi diversi livelli: render
si conto dell'importanza fon
damentale della religione nel
la cultura politica della gente 
non significa lasciar cadere i 
principi fondamentali della li
bertà. 

Una sinistra che tenga conto 
di questo bisogno profetico 
ucceasHa di leader carisma
tici. Secondo lei non c'è con-
traddfadone tra qnecto trifo
glio di presenze carismati
che e ima moderna conce
zione della vtU morale e del
la stessa democrazia? 

SI, c'è, ma è una contraddizio
ne che indica una tensione 
ineludibile. Voglio dire che ci 
sono sempre persone carisma
tiche, leader» carismatici che 
emergono, che hanno una tre
menda capacità di dare una vi
sione del futuro, di dirigere, e, 
nei casi peggiori, di manipola
re. Quello che io sto cercando 
di definire è una forma auto
critica del pensiero e dell'azio
ne profetici. Possiamo chia
marla approssimativamente 
leadership carismatica demo
cratica, una formula che con
tiene il riconoscimento che la 
leadership carismatica può 
giocare un ruolo cruciale nella 
democrazia, può rendere i lea-
ders carismatici democratica
mente responsabili verso orga
nizzazioni e istituzioni di cui 
sono al servizio, sebbene essa 
abbia in sé il potenziale di tra
sformarsi in un potere antide
mocratico e manipolativo. Per
ciò la mia non è una concezio
ne naioe, non penso che II cari
sma possa in qualche modo 
essere semplicemente cancel
lato. Credo che non sia possi
bile farlo. Ma d'altra parte non 
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È morto 
l'archeologo 
Doro Levi 

Usa, i progressisti/2 Intervista a Cornei \ f e t 
Una ricerca etica per un nuovo liberalismoTSidispensabile 
l'alleanza fra neri ed ebrei per non disperdere forze 
Problemi delle società multietniche in America e in Europa 

«Una religione laica 
per la sinistra» 

In alto Martin Luther King. Sopra, particolare del ponte di Manhattan, l'immagine è tratta ila «Manhattan» di J. C. Suares 

sono neppure utopista e non 
ritengo che tutte le forme di ca
risma siano in qualche modo 
positive. Ci sono i Mussolini e 
gli Hitler, c'è una vasta schiera 
di leader carismatici che abu
sano del carisma nelle forme 
più perverse e arbitrarie. Ma 
credo nella possibilità, nel po
tenziale democratico di Ica-
ders carismatici in grado di 
sottoscrivere un progetto de
mocratico. Quando parlo della 
dimensione profetica è questo 
che ho in mente. 

In concreto, nella situazione 
americana, quale la figura 
capace di combinare questi 
elementi? D reverendo Jesse 
Jackson o qualche altro pos
sibile candidato progressi
sta? 

No, non penso che Jesse Jack
son abbia le caratteristiche di 
questa figura carismatica. Pen
so ch<: Martin Luther King le 

avesse. Non Jesse Jackson per
chè non mi pare che si renda 
responsabile in modo demo
cratico verso organizzazioni o 
istituzioni. Martin Luther King 
rese sempre conto del proprio 
operato alla «Southern Chri
stian Leadership Confcrence» 
(la Conferenza dei dirigenti 
delle chiese cristiane del Sud) 
e concepì il proprio ruolo sem
pre come parte di questa orga
nizzazione. Jesse Jackson ra
ramente intende se stesso co
me responsabile verso la 
«Rainbow Coalition» (la Coali
zione dell'Arcobaleno) o ver
so qualsiasi altra organizzazio
ne. Per lui, invece, quelle istitu
zioni sono, per cosi dire, con
vogli al suo seguito. In questo 
senso Jackson non rappresen
ta un esempio di quello che io 
intendo per leadership cari
smatica democratica, sebbene 
io condivida molte delle sue 
posizioni, delle sue politiche, 

dell e sue prospettive. 
Cuali sono allora le posslbl-
liti per 1 progressisti ameri
cani nelle prossime eledoni 
prnldenziarl? 

Se si guarda puramente alla 
prospettiva presidenziale ci so
no molto poche possibilità per 
i pr >gressistl. Ma negli Usa non 
bisogna guardare soltanto al li-
veli > della competizione per la 
Casa bianca, bisogna guardare 
alla politica del Congresso, al
la politica di livello statale e lo
cale. Se consideriamo tutti 
quesu livelli, anche al di fuori 
delle scadenze elettorali, alle 
nuove forme di organizzazio
ne locale, alle associazioni (er
rilo-ali, ai molti modi in cui i 
cittadini si organizzano e uni
scono, penso che la sinistra 
stia di fatto muovendo i primi 
pasti nella nuova ondata di at
tivili sociali e di movimento 
sociale negli Stati Uniti. Ma 

questo non apparirà manife
stamente nelle elezioni presi
denziali. 

Ld è uno dei più importanti 
studiosi della cultura afri-
can-american. Come descri
verebbe in sintesi a un euro
peo la situazione dei neri 
oggi In questo paese? 

Direi che, da una parte, questa 
è l'epoca migliore che mal si 
sia data per un piccolo nume
ro di persone della middle-
class nera: queste vivono livelli 
di opportunità che non sono 
mai stati accessibili per i neri 
americani. Questi se la cave
ranno molto bene e divente
ranno sempre più conservato
ri, ma questo gruppo di con-
servaton neri resterà sempre 
molto piccolo. Per un altro ver
so, invece, questa è l'epoca 
peggiore: c'è una crescente 
sottoclasse (underclass) nera, 
c'è una classe lavoratrice nera 
che vive In condizioni'disastro- ' 
se. E' stata una classe lavoratri
ce industriale, ma I processi di 
deindustrializzazione'' l'hanno 
resa debole e fragile. 

In ogni caso I neri americani 
rappresenteranno una parte 
determinante di ogni possi
bile blocco politico progres
sista. Un'altra parte fonda
mentale è rappresentata 
dalla componente «liberal*, 
nella quale hanno un ruolo 
importante gli ebrei a sono 
sempre state dette difficoltà 
per un Intesa tra queste due 
componenti. Come se ne 
verrà a capo? 

Bisogna dire che non ci sono 
in America strade praticabili 
per un movimento o una for
mazione politica liberal, pro
gressista o di sinistra o comun
que la vogliamo chiamare, se 
non si compone una alleanza 
di neri e di ebrei. Questa è una 
precondizione. Come si sa, 
questa alleanza ha vissuto mo
menti piuttosto agitati recente
mente In relazione a due que
stioni fondamentali. Una è la 
questione della affirmatìue ac
tion (l'azione positiva o affer
mativa, una forma di discrimi
nazione positiva ndr.). Si tratta 
de) problema se ci debbano 
essere assunzioni preferenziali 
e trattamenti preferenziali di 
neri nei luoghi di lavoro. Que
sto tipo di politiche delle «quo
te» è percepito da alcuni tra gli 
ebrei americani, certo non da 
tutti, come l'imposizione di li
mitazioni alla loro mobilità so
ciale verso l'alto. La seconda 
questione è Israele. Il proble
ma è qui quello del modo in 
cui certe voci della Black Ame
rica sono state accolte non sol
tanto come anti-israeliane, o 
antisioniste, ma anche come 

antisemitiche. Questi tre termi
ni non sono affatto sinonimi, 
indicano ciascuno una cosa 
ben diversa dall'altra, ma spes
so essi si sono trovati affianca
ti, l'uno accanto all'altro, in 
certe voci della Black America. 
Per questo, tremende tensioni 
e qualche volta aperte ostilità e 
animosità si sono affacciate 
nelle relazioni tra neri ed ebrei. 
Come superare questo? Prima 
di tutto io penso che noi dob
biamo avere più voci che parli
no più francamente e onesta
mente di quella che è la fonte 
del conflitto. In secondo luogo 
bisogna riconoscere che ci so
no e ci saranno differenze, che 
ci possono essere disaccordi 
su alcune questioni e accordi 
su altre. E' importante non di
menticare che le posizioni 
estremistiche sui due fronti so
no molto marginali. E ci sono 
già significative alleanze in 
funzione tra ebrei e neri su va-

- rie questioni: dai senza tetto ai 
piani per l'assistenza sanitaria 
ai movimenti sindacali. 
1 In questi anni l'Europa si 

trova ad affrontare il proble-
ma delle Immigrazioni di mi
lioni di persone Questa si
tuazione ha qualche analo
gia con la storta americana. 
Qui è II suo atteglsmento 
verso questo fenomeno? 

Se c'è una lezione da imparare 
dall'esperimento americano di 
collcgare popoli di diverso co
lore e di diversa cultura questa 
consiste nel fatto che è neces
sario un inserimento significa
tivo di questi nuovi immigrati, 
della gente di colore, nel pro
cesso decisionale, a comincia
re dalle organizzazioni della si
nistra. Questa è di solito la 

, questione più difficile, ma è 
quella cruciale. Perchè non ci 

' sarà una sinistra in Italia e non 
ci sarà una sinistra negli Stati 
Uniti se quella che avverrà sarà 
una frammentazione, una bal
canizzazione delle forze socia
li e politiche in diverse e sepa
rate direzioni. Questo è il pro
blema che abbiamo avuto ne
gli Stati Uniti negli ultimi cento 
e cinquantanni. Con questo ti
po di separazione, le élites al 
comando, le élites finanziarie 
e delle corporations e quelle 
politiche possono dividere la 
società e perpetuare il loro po
tere. E l'unico modo di preclu
dere la frammentazione e la 
balcanizzazione è quello di as
sicurare che gli immigrati e la 
gente di colore abbiano acces
so al processo di formazione 
delle decisioni all'interno delle 
organizzazioni della sinistra. 
La sinistra americana ha co
minciato in qualche modo a 
prendere sul serio il problema 
dopo un secolo e mezzo di lot
te. 

• • ROMA. È morto a Roma, 
all'età di 93 anni, Doro Levi, un 
padre dell'archeologia italia
na. Organizzò la prima missio
ne in Mesopotamia e guidò gli 
scavi in numerosi paesi medio-
nentali. Fu direttore della 
scuola archeologica italiana 
ad Atene e acquisi molti meriti 
durante la seconda guerra 

mondiale nella salvaguardia dei monumenti italiani e nel restau
ro di quelli danneggiati. Fu uno degli dei promotori del comitato 
per la protezione dei beni culturali europei. Si trasformò in vero e 
proprio detective scoprendo e recuperando beni trafugati, in par
ticolare riportò in Italia due importanti biblioteche: la Herziana e 
quella dell'istituto germanico che rintracciò a Salisburgo. 

Antonio Gramsci 

Tutto Gramsci 
BibHografìa 
con 7mila titoli 

CRISTIANA PULCINILLI 

NH Anche un linguaggio ap
parentemente arido, un lin
guaggio «quasi matematico», 
può diventare un linguaggio di 
«pregnanti interessi», basta sa
perlo leggere in modo appro
fondito. E il caso della Biblio
grafia gramsciana, dice Nicola 
Badaloni, chiamato a presen
tare il volume mercoledì po
meriggio nella sede dell'Istitu
to Gramsci di Roma. La biblio
grafia, a cura dello studioso 
americano John Cammett, e 
pubblicata dagli Editori Riuniti, 
presenta l'elenco della (qua
si) totalità delle pubblicazioni 
su Gramsci nel periodo che va 
dal 1922 al 1988. Le voci (circa 
7.000) sono disposte in ordine 
alfabetico, secondo il nome 
degli autori. Un lavoro, durato 
anni, che è riuscito a vedere la 
luce grazie ad un'attenta anali
si informatica e alla collabora
zione tra Cammett e l'Istituto 
Gramsci. Un lavoro che, come 
ha detto Michele Ciliberto, si 
può definire un «Work in pro
gress», per la sua natura non 
definitiva. «La bibliografia - ha 
ribadito lo storico Gabriele De 
Rosa - non è una sistemazione, 
un epitaffio che si recita sulla 
figura di Gramsci, ma un mo
mento della ricca vicenda 
gramsciana». 

Se la si sa leggere, dunque, 
la bibliografia ci permette di 
costruire degli itinerari, dei 
viaggi in direzioni diverse: sto
rico-filosofiche, politiche, 
ideologiche. Gli scritti in essa 
contenuti infatti hanno impo
stazioni e punti d'approdo di
versi: alcuni sono nati da inte
ressi politici, altri invece pura
mente teorici. «La varietà di in
teressi che troviamo nella bi
bliografia - afferma Badaloni -
sono anche nell'opera di 
Gramsci. La sua fortuna inter
nazionale nasce perché egli 
he tentato di dire una parola 
su mondi diversi dal nostro. Si 
pensi alle pagine sul mondo 
americano, sulla Francia, sul 
cattolicesimo e poi sulla lette
ratura, sulla storia italiana e 
sull'economia. Bobbio ha re
centemente insistito sulla clas
sicità di Gramsci, che non si
gnifica validità di tutto ciò che 
egli dice, quanto vitalità del 
suo pensiero». 

Sulla pluralità di interessi di 
Gramsci ha insistito anche De 
Rosa: «Quando cominciai a 
leggere i Quaderni dal carcere. 
nel '47, fui colpito dalla plurali
tà di attenzioni che Gramsci 
dedicava al movimento della 
società civile e alla nascita dei 
nuovi soggetti. C'è una vitalità 
nel nucleo del pensiero gram
sciano che ci porta a capire il 
perché del suo successo nei 
paesi dell'America latina e 
non nei paesi dell'Est. Credo 
che il marxismo di Gramsci 
non abbia peno mai la sua 
connotazione umanistica. 
Questa è la ragione per cui si 
può tornare a rileggerlo, non 
per vederne l'applicazione po
litica, che non c'è stata, ma per 
un ripensamento approfondito 
delle vicende storiche». 

Attraverso Un bibliografia 
dunque si può disegnare la 
«fortuna» di Gramsci: «Leggen
do i titoli - dice Ciliberto - si 
scopre che la fortuna di Gram
sci interviene soprattutto nei 
periodi di grande innovazione 
politica: gli scritti sul suo pen
siero si moltiplicano nel '57, 
nel '66 e poi nel 75. Oggi c'è 
una ripresa dell'interesse per 
Gramsci coniugata all'esigen
za di pensare la classicità del 
suo pensiero». Ci troviamo 
dunque in una fase nuova: è fi
nito il tempo in cui Gramsci è 
stato usato subordinandolo a 
criteri politici. Si poteva pensa
re perciò di eliminare dalla bi
bliografia alcuni testi che ave
vano motivazioni più politiche 
che scientifiche? Secondo 
Claudia Mancina, è stata una 
giusta scelta quella di non eli
minare il forte rapporto di 
Gramsci con la politica rappre
sentato in questo lavoro da 
tanti studi ed articoli. «Giusta, 
per la personalità di Gramsci e 
per il ruolo che ha avuto nella 
storia politica e culturale italia
na. La fine di una fase non si
gnifica la sua cancellazione. 
Sarebbe una dispersione pen
sare di tagliare il legame tra 
Gramsci e il marxismo, anche 
se c'è una sua vitalità rispetto 
alla tradizione marxista». 

La bibliografìa gramsciana è 
il primo degli Annali dell'Istitu
to Gramsci. 

Quella strada per Roma che va dritta allo Strega 
Paolo Volponi vince il più ambito 
premio letterario italiano 
con un libro scritto trent'anni fa 
Protagonisti e messinscena 
della serata al Ninfeo di Valle Giulia 

| ANTON U.LA MARRONE 

•ni Di fronte a serate come 
quella celebrata giovedì scorso 
per l'assegnazione del premio 
Strega, l'uomo dabbene, il 
dubbioso malevolo e lo scetti
co navigato, sono assaliti da 
uno stesso identico dubbio: 
perché. Un generico sconsola
to interrogativo su quanto è av
venuto al Ninfeo di Valle Giu
lia, un rarefatto senso di mes-

i sinscena, abbozzo di vestiti e 

costumi grossolani (in una 
spledida cornice architettoni
ca che avrebbe meritalo di 
più), carrellata di personaggi 
piuttosto malati già in fase vi
deoterminale. Tre ore per ag
giudicare il quarantacinquesi-
mo premio tra un hquonno e 
un tramezzino, dimentichi del
le ultimissime polemiche, del 
•commercio» di voti, della ge
nerale baraonda in cui versa lo Il vincitore del premio Strega di quest'anno: Paolo Volponi 

stato dei premi letterari in Ita
lia. 

Si: tutto ciò ha un senso, lo si 
può forse trovare nell'antica 
tradizione dello Strega, in quel 
lontano 1947 in cui Maria Bel
lona e Guido Alberti idearono 
un corpo elettorale di quattro
cento amici votanti («Gli amici 
dell*, domenica») che asse
gnarono il premio ad Ennio 
Flai.mo per Tempo di uccidere. 
Cor l'andare degli anni le re
gole di lettura, di scelta, di con
siglio sono assai cambiate, si
no itilo «scoop» di quest'anno: 
l'est lusione a priori di alcune 
case editrici non conformi alle 
«regale» del romanzo, salvo 
deroga su insindacabile giudi
zio del comitato direttivo. 
Grande magia, è stato detto, 
per escludere la biografia di 
Kennedy firmata da Gianni Bi-
siacti e pubblicata da Newton 
Compton, gran polverone, in 
real'à. per qualche manciata 

di preferenze in più e qualche 
ipoteca sul futuro. 

Le voci che circolavano al 
Ninfeo la sera dell'assegnazio
ne erano pura chiacchiera da 
salotto: chi faceva i conti In ta
sca alla Mondadori, chi alla 
Rizzoli, chi notava l'assenza di 
uno e chi di un altro. I più era
no Il per pubbliche relazioni. 
Dei cinque finalisti. Paolo Vol
poni, Gina lagorio, Antonio 
Debenedetti, Angela Bianchi
ni, Enrico Morovich, mancava
no solo Morovich e Debene
detti, mentre il risultato finale 
già circolava tra gli addetti ai 
lavori il giorno prima. 

Paolo Volponi si è aggiudi
cato il premio (138 voti, edi
zioni Einaudi) per la seconda 
volta nella sua carriera (nel 
1965 vinse con La macchina 
mondiale) con un un romanzo 
intenso, realistico, in un certo 
senso profetico. La strada per 
Roma, com'è ormai noto, è 

stato scritto trent'anni fa e la
sciato sedimentare fino a que
sta esplosione, a questa irruen-
ta voglia di «uscire» in pubbli
co. 

Gina Lagorio ha «battaglia
to» sino alla fine con Tra le mu
ra stellale, le mura di Cherasco, 
piccola città piemontese, entro 
cui vive di sogni una giovane 
adolescente, ottenendo 112 
voti (edizioni Mondadori). 
Piazzata, Angela Bianchini con 
Capo d'Europa (74 voti, edi
zioni Camunia) ; seguono An
tonio Debenedetti con Se la vi
ta non e vita (34 voti, edizioni 
Rizzoli) ed Enrico Morovich 
(curiosamementc il suo nome 
ha aperto la sequela delle 
quattrocento preferenze e l'ha 
anche chiusa) con Piccoli 
amanti (18 voti, edizioni Ru
sconi) . «Il libro - ha dichiarato 
Volponi subito dopo l'annun
cio - contiene un messaggio di 
fiducia per i giovani, un invito 

implicito a mettersi davanti ai 
problemi e a fare scelte consa
pevoli. Non lo considero. Infat
ti, un libro pessimista nei ri
guardi del futuro. Ho voluto, 
piuttosto, ritrarre T'ottimismo 
ansioso" dei miei tre protago
nisti attraverso le loro vicende». 
Chissà, invece, che tipo di otti
mismo era quello che ha per
vaso i cuori e le menti degli in
vitati alla serata di gala. Di Vit
torio Sgarbi, per esempio, cosi 
lontano (sembrerebbe) da 
Volponi, eppure pronto a 
prenderlo sotto braccio al
l'ombra dei flash (veri prota
gonisti, diciamolo, della sera
ta) ; o della sua logorroica ne
mica Barbara Alberti; o delle 
innumerevoli signore e innu
merevoli signon 11 convenuti 
per spirito di chissà quale do
vere. Almeno la cucina degli 
italiani, la Cuccarini, era nei 
paraggi esplicitamente per altri 
motivi - per girare un film - an

che se è stata tra i vip più foto
grafati. Grande assente Giulio 
Andreotti, generalmente 
esperto in premi e alfini, men
tre Sapadolini sedeva, com
preso nel proprio ruolo, al ta
volo della Mondadon. 

La lista di quelli che contano 
potrebbe continuare a lungo. 
Contano, poi. In che senso? 

«...già da tempo cominciavo 
a pensare a un rostro premio, 
un premio che nessuno anco
ra avesse mai immaginato. L'i
dea di una giuria vasta e de
mocratica che comprendesse 
tutti i nostri amici mi sembrava 
tornar bene per ogni verso...», 
diceva Maria Bellona. Ora la 
giuria è senz'altro vasta, pro
babilmente un po' meno de
mocratica e un po' più di mo
nopolio; contano potere e po
litica, lustrini e look. E toma, 
retorico, l'interrogativo: per
ché. 
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